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● CHISSÀSEINUNGHERESEESISTEUN’ESPRESSIO-
NE ANALOGA A QUELLA CHE DA NOI SUONA:

CHI È CAUSA DEL SUO MAL PIANGASE STESSO. Se sì,
dev’essersela recitata sottovoce, ieri, Lazslo An-
dor, commissario Ue al Lavoro, agli Affari socia-
li e all’Integrazione, presentando il suo rappor-
to annuale sull’occupazione e gli sviluppi socia-
li nell’Unione (Esder). Per chiarezza è bene pre-
cisare che Andor non ha nulla a che vedere con
quelli che governano attualmente il suo Paese
d’origine: è uno stimato professore di econo-
mia di sentimenti progressisti. Proprio per que-
sto non può essergli sfuggito il senso profondo
delle cifre molto crude che il rapporto sbatte in
faccia ai governi europei. E ad uno in particola-
re: quello italiano.

I senza lavoro sono oggi 26 milioni, di cui più
di 18 milioni nell’area dell’euro. La disoccupa-
zione è aumentata, tra il novembre 2011 e il no-
vembre 2012, di 154 mila unità in tutta l’Unio-
ne, di cui 113 mila nei 17 Paesi della moneta uni-
ca. La mancanza di lavoro tra i giovani tra i 14 e
i 25 anni è al 57,6% in Grecia e al 56,5% in Spa-
gna. In Italia è al 37,1%. Nei Paesi del Centro
Europa invece la disoccupazione generale viag-
gia tra il 4,5% dell’Austria e il 5,6% dei Paesi
Bassi e quella giovanile è ben al di sotto del 10%
(8,1 in Germania).

Lasciamo agli specialisti l’esame dettagliato
di queste cifre horror. Un aspetto però è tanto
evidente che s’impone di primo acchito. L’occu-
pazione crolla nei Paesi che hanno adottato, o
sono stati costretti ad adottare, le politiche di
austerità più dure. E tiene relativamente nei
Paesi che pur adottando politiche di disciplina
di bilancio severa possono contare ancora su
margini ampi di tutele sociali. Quelli, per dirla
in modo un po’ volgare, che l’austerity assoluta
e i tagli lineari del welfare le considerano virtù
da praticare più negli altri che nel proprio. La
disparità è ovvia, dirà qualcuno: le ristrettezze
di bilancio portano a una recessione più forte
nei Paesi deboli e l’indice più immediato è pro-
prio la distruzione di massa del lavoro. Il fatto è
che, a Bruxelles e in molte capitali dell’Unione,
questa ovvietà non è per niente di casa. Nei van-
geli (apocrifi) dell’attuale strategia anticrisi
non c’è scritto che la recessione va combattuta;

c’è scritto che bisogna continuare a tagliare le
spese e a erodere il welfare anche dove da rosic-
chiare è rimasto ben poco, che di piani per il
lavoro e di investimenti non è il caso di parlare
e, men che mai, di investimenti di denari pubbli-
ci.

Il commissario Andor, probabilmente, si ren-
de conto della contraddizione. La controprova
è la bastonata che il rapporto riserva al governo
italiano guidato dal candidato alla guida del go-
verno italiano Mario Monti proprio sull’argo-
mento di cui più si discute in questo inizio di
campagna elettorale in Italia, l’Imu. La tassa
così com’è stata pensata e come viene applicata
– è scritto nell’Esder – è ingiusta e sbagliata per-
ché non è progressiva. È una tassa sulla proprie-
tà che «non ha impatto sulle diseguaglianze so-
ciali» e che, com’è strutturata, ha contribuito
ad aumentare «leggermente» la povertà in Ita-
lia. L’avverbio «leggermente» è opinabile, ma il
senso della critica è inequivoco: a differenza del-
la vecchia Ici, l’imposta attuale sugli immobili
approfondisce gli squilibri sociali e colpisce più
i deboli che i forti. Benissimo. È bello che la
Commissione Ue sollevi lo scrupolo sull’ iniqui-
tà sociale prodotta dalla non progressività della
tassa italiana, pur se lo fa con la voce d’un com-
missario un po’ socialisteggiante mentre nel re-
sto della Commissione e al Consiglio si fanno in
genere discorsi molto diversi. Ma dov’erano

questi scrupoli quando tutta la strategia contro
la crisi dei debiti sovrani si fondava sulla logica
dei tagli lineari ai bilanci, quando si inventava
l’arma-fine-di-mondo del Fiscal compact e non
ci si poneva il problema di aumentare «legger-
mente», per dirne una, la povertà dei greci? Alle
richieste che a suo tempo la sinistra italiana for-
mulò per modificare in senso più equo l’Imu
come era stata impostata dal governo, Monti
rispose che non si poteva perché l’Europa la vo-
leva «proprio così». E su questo va detto che
aveva ragione.

Il rapporto di Andor coglie certamente gli ef-
fetti negativi della politica che attualmente si
pratica a Bruxelles. Ma il problema non è accor-
gersene: è cambiarla. E quali sono le prospetti-
ve?

In Italia potrebbe vincere il centrosinistra; in
Germania le soluzioni che potrebbero uscire
dalle elezioni di settembre sono, data la prevedi-
bile scomparsa dei liberali, un governo ros-
so-verde o una Grosse Koalition che cambiereb-
be comunque la strategia dell’austerity fissata
nel Fiskalpakt (la quale prefigura sacrifici indi-
geribili anche ai tedeschi); in Francia c’è Hollan-
de. La dittatura della logica del Fiscal compact
vacilla e il rapporto del commissario ungherese
mostra che a Bruxelles almeno qualcuno comin-
cia a prenderne atto. Le forze della sinistra eu-
ropea dovrebbero afferrare l’occasione.
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● NELLALEGGEDISTABILITÀVARATAIL24DICEMBRE
2012 È STATA INSERITA, IN MANIERA SURRETTIZIA,

UNANORMA«RIVOLUZIONARIA»che riguarda la scuola
italiana. Il comma 149 dell’articolo 1 recita «A decor-
rere dal 2014 i risultati conseguiti dalle singole isti-
tuzioni sono presi in considerazione ai fini della di-
stribuzione delle risorse per il funzionamento».

Questa indicazione sviluppa nuove tensioni e rin-
nova gli interrogativi sugli obiettivi della scuola re-
pubblicana in materia di equità e di uguaglianza
delle opportunità con riferimento, in particolare,
alla qualità dell’azione scolastica e alla differenzia-
zione inter-istituzionale prodotta dalla valutazione
e dal finanziamento differenziale delle autonomie
scolastiche.

L’idea di premiare l’eccellenza pare un principio
di senso comune. In realtà, esso può avere delle con-
seguenze devastanti sull’impianto generale del si-
stema scolastico e dei suoi principi fondativi basati
sul dettato costituzionale. Inoltre, sotto il profilo
politico, si tratta di una grave scorrettezza. Questa
norma riprende una delle proposte contenute nella
cosiddetta «legge Aprea» di riforma della scuola,
accantonata in fase finale di legislatura proprio in
ragione delle opposizioni suscitate.

Come già nell’università, si enfatizza il ruolo del-
la valutazione come strumento per differenziare e
classificare le istituzioni educative. Si tratta di un
modello di governance che intende indurre compor-
tamenti considerati virtuosi attraverso un sistema
di premi-punizioni. In questa direzione, già il pro-
getto di legge Aprea proponeva un sistema di finan-
ziamento che premiando «l’eccellenza» fosse capa-
ce di differenziare e gerarchizzare. In realtà, questa
definizione di «eccellenza» – di tipo gerarchico –
non è affatto neutra e tende a fotografare la realtà
sociale ed economica perpetuando le differenze di
partenza e le relazioni di dominio sociale, economi-
co, territoriale e simbolico.

Questa nozione di eccellenza è oggi egemonica
in Italia ma non è l’unica possibile. Ritornando, al
Libro Bianco di Jacques Delors (1998) ritroviamo
una definizione di eccellenza, e quindi di qualità de-
gli studi, che si coniuga con l’obiettivo dell’equità.
Secondo questa definizione, la missione del sistema
d’istruzione è di portare ciascuno studente al pro-
prio livello di eccellenza. Declinato in questo modo,
il concetto di eccellenza non costituisce un princi-
pio di differenziazione ma un obiettivo generale
che coinvolge le istituzioni e ciascun cittadino. Si
tratta di un obiettivo strategico perché è diretto
all’innalzamento complessivo del capitale umano
nel territorio. Si tratta però anche di un valore poli-
tico, giacché su questa scommessa si giocano il sen-
so repubblicano del sistema d’istruzione e una con-
cezione di democrazia.

Al modello «liberista» di eccellenza si può con-
trapporre un’idea di diversificazione cooperativa e
funzionale dei percorsi formativi come modo di con-
ciliare la qualità e l’equità. Per fare questo, occorre
però affermare che ogni scuola può conseguire i
propri obiettivi di eccellenza. Questa definizione va
dunque attribuita al lavoro dei docenti dentro il con-
testo della propria azione pedagogica e didattica.
La valutazione deve prendere in conto le differen-
ze, solo in questo modo si coniuga con l’equità. In
fondo, non è altro che l’insegnamento, dimentica-
to, di Lorenzo Milani.

Se la valutazione è applicata a «oggetti» differen-
ti, il mancato riconoscimento di questa differenza
può produrre una distribuzione differenziale delle
risorse materiali e simboliche (prestigio) aumentan-
do così il divario tra le istituzioni. Occorre, dunque,
riconoscere il valore strategico del lavoro culturale
e scientifico nelle zone sfavorite o con gli studenti
svantaggiati. Si tratta di funzioni cruciali per la con-
servazione della stessa democrazia e per l’unità del-
la Repubblica. L’equità dunque è una finalità che
deve essere assunta come missione esplicita della
valutazione.

Un nuovo modello di scuola prefigura un nuovo
modello di società e di Stato. Non si può accettare
che sia imposto – in maniera furtiva – al di fuori di
un dibattito nazionale di alto profilo politico e cultu-
rale.
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Così la scuola penalizza
gli studenti più deboli
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● CARO KEVIN-PRINCE BOATENG, NOI DUE NON
CI CONOSCIAMO. IO PERÒ COME TUTTI GLI AP-

PASSIONATI DI CALCIO CONOSCO TE E LE TUE PRO-
DEZZE.Pur non essendo una tifosa del Milan ti ho
sempre apprezzato. Però, quando a Busto Arsi-
zio, hai lanciato quel pallone sugli spalti contro
gli ignobili cori razzisti ti ho voluto veramente
bene. Se fossi stata al posto tuo avrei fatto la stes-
sa cosa.

E capisco quando hai dichiarato: «Vedremo se
ha ancora senso continuare a giocare in Italia».
So che la prossima settimana incontrerai il tuo
agente e prenderai una decisione. Io da afro-italia-
na però ti chiedo di restare qui da noi, in Italia.
Certo come hai dichiarato quei cori razzisti non
sono «qualcosa che puoi scrollarti di dosso e ba-
sta». Però proprio per questo ti chiedo di restare
in questa bella Italia piena di ombre . L'umiliazio-

ne che hai provato a Busto Arsizio io e tanti mi-
granti, figli di migranti, la proviamo nella vita di
tutti i giorni. Io sono nata a Roma, figlia di somali
venuti qui in cerca di asilo e dal mio primo vagito
che ne subisco di tutti i colori. Sono stata accusa-
ta di portare i pidocchi a scuola, per esempio. Pe-
rò poi si è scoperto che l'unica a non averli ero
proprio io. Mi hanno anche detto, ero già un po'
grandicella, che il mio cervello non era sviluppa-
to abbastanza per contenere la Divina Commedia
di Dante. Ma allora avevo già imparato a parare i
colpi della vita e risposi che «Dante è un esiliato
come me. Credo che ci capiremo alla perfezione
io e lui». Da adulta, per il mio colore non ho passa-
to molti colloqui di lavoro e a un esame una ragaz-
za mi ha apostrofato «Ah, ora anche i negri pren-
dono trenta?».

Ma l'Italia, e te lo dico da italiana e da africana,
è per fortuna anche altro. L'Italia caro Kevin-Prin-
ce siamo anche noi afroitaliani e afroitaliane che
negli ultimi 40 anni abbiamo lottato per avere un
Paese più giusto dove il razzismo sia solo un brut-
to ricordo. Stiamo ancora lottando. Per esempio
una lotta che vede impegnati molti di noi è il rico-
noscimento del diritto di cittadinanza. Ovvero
per noi chi nasce qui è di qui, ma per la legge
italiana questo non è ancora così. Se hai sangue
italiano sei italiano, se no la devi dimostrare la
tua italianità. Insomma è una legge ingiusta che
ci rende stranieri nella nostra nazione, ma ecco
noi non molliamo.

Ma se te ne vai via che ne sarà della nostra
lotta? Che ne sarà di quell'Italia buona, che da
anni si prepara ad un futuro di diritti? Cosa dire-

mo ai bambini quando ci chiederanno: ma davve-
ro Boateng è andato via? Davvero hanno vinto lo-
ro? I razzisti? Se Rosa Parks avesse ceduto il suo
posto ad un bianco oggi che ne sarebbe di noi?

L'Italia è terra di recente immigrazione. Da
una parte ha una popolazione pronta ad abbrac-
ciarti e coccolarti, dall'altra ha lasciti inquietanti
(e il razzismo di certe frange della popolazione
dipende da questo) del ventennio fascista. È un
Paese che non ha ancora fatto i conti con la sua
storia coloniale. Insomma ci sono tante cose, non
te lo nascondo, che non vanno in questo Paese e
dobbiamo raddrizzarle. Soprattutto con l'aiuto di
una politica lungimirante. Immagino che tu lo
sappia già ci saranno le elezioni a febbraio in que-
sto Paese e io spero che i temi dell'antirazzismo
diventino temi della campagna elettorale. Voglia-
mo un'altra Italia. Più unita e plurale. Per questo
ti chiedo di restare Kevin. E ti dirò un'ultima cosa
per convincerti. Il 13 dicembre 2011 sono stati uc-
cisi due fratelli senegalesi a Firenze. Tre sono ri-
masti feriti. Uno dei tre sopravvissuti Moustapha
Dieng rimarrà paralizzato a vita. La mano che ha
sparato era quello di un uomo di Pistoia simpatiz-
zante di un gruppo di estrema destra. L'assassi-
no, finita la sua macabra mattanza, si è suicidato
in un garage. Dopo l'omicidio a Firenze c'è stata
una grande manifestazione silenziosa. L'Italia
con tutti i suoi colori era lì riunita a dire no al
razzismo. Un po' come hai fatto tu con il tuo pallo-
ne in tribuna. Se vai via caro Kevin quel no al
razzismo verrà soffocato. Non andare via. Anzi se
puoi vai a trovare Moustapha Dieng in ospedale.
Si trova al Cto di Careggi a Firenze.
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